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Stelle di prima grandezza , oflèquiofe a lui , come al 
Sole; a quei due gran fafci di meriti,adoratori de’fuoi 
più alti manipoli ; ftimò ftrada ‘più accertata per giu- 
gnere al propio niente, il non vedere i primi lumi del 
fapere , il Faolo d’Avila , ed il Barnaba di Granada , 
fatti fuoi Difcepoli, come d’un altro Pietro nelle con­
trochiavi de Sacramenti piu oftrufi. Gran pronto ha la 
fuperbia , guatarli a piè due Maeftri;uno ne vide il Col­
legio Appoftolico , ed entrò in gare di maggioranza ; 
potea sì, farli fronte , combatterla , ed anche vincer­
la ad occhi aperti ; giudicò più propio il non mirar­
la ; non gli mancò l'ardire , praticò più prudenza.) ; 
trionfi acquiftati con pericoli fono più forti, riportati 
a man falva fon più felici; quamvis forte, credo, dicea 
il mio Pietro,Deo adjuvante non confentiam , nolo habere 
mm quo litigem , multum efi mihi optabilius inimicum noti 
habere,quam vincere-. Che privilegio non vedere Avver- 
fano I Agofiino lo fofpirò , Pietro 1’ ottenne.

Le ricchezze , Antagonifte della perfezione Evan­
gelica , che diedero tanto da fare agli animi più ftoici 
della coftanza ; le di cui per altro tenuiflìme rinunzie 
ftimò Pietro il Pefcatore gran capitale per ipotecarfila 
gloria, niente ebbero da contraffar col mio Eroe ; per 
quanto gli lampeggiarono d’intorno, o nelle opulenze 
della fua Cafa, o nelle oblazioni de Magnati, non po­
terono ottener un occhiata. Stimando le fue gemme, 
i fuoi ori, qual fono, fanghi impreziofiti dall’ appren­
sione , all’ inalzarli dei lor polverìo, chiulè gli occhi, 
perche non ne reftalfero oftefi . Tutta la fupelletilc fu 
una Croce, una Bibbia, un Breviario ; tutta la morbidez­
za del letto un legno fitto nel muro, a cui appoggia­
va la tefta ; Crocctìflò anche in fogno, chinava il luo 
Capo in un tronco ; il tutto delle fue guardarobbe fu- 
rono quattro ftracci , avanzi de’ Serafici rifiuti , acco­
modati in Abbito. Oh Povertà da fpaventare le Nitric, 
da inorridire le Tcbaidiibagnatefeii una fiata quei ccn-


